
Pinocchio iconadel 1900
Il personaggio«tirato per la giacchetta»da ideologie, pubblicità e cinema

PER COMPLETARE l’analisi del personaggio Pi-
nocchio, ci siamo lasciati trasportare dall’immagina-
zione e abbiamo pensato di scrivere un’ intervista ve-
ramente impossibile con l’autore del libro «Le avven-
ture di Pinocchio: storia di un burattino».
Il suo vero nome è Carlo Lorenzini, perché ha
scelto lo pseudonimo Collodi?

«Perché era il paese nativo di mia madre.»
Quando e perché è entrato a contatto con il
mondodei libri?

«Ho interrotto gli studi nel 1844, quindi ho iniziato a
lavorare come commesso nella libreria Piatti a Firen-
ze. In seguito sono diventato il redattore e ho comin-
ciato a scrivere».
Quandoha scritto la sua prima opera?

«Nel 1856 ho collaborato con la rivista umoristica La
Lente dove ho firmato per la prima volta con lo pseu-
donimo di Collodi. Dello stesso anno sono lemie pri-
me opereGli amici di casa eUn romanzo in vapore».

Dachihapreso ispirazionenel creareunburat-
tino di legno? Da cosa deriva il nome Pinoc-
chio?

«Dalla tradizione paesana come momento di memo-
ria collettiva. Il nome Pinocchio deriva da pinolo e
questo nome riassume le caratteristiche del personag-
gio: cioè il corpo fatto di legno e che porta in sé il sen-
so della fame, di una cucina povera del tempo».
In ogni favola c’è unamorale, qui quale è?

«Lamorale della favola è che essendo un burattino si
fa attirare spesso nei guai e non ascolta, invece, le per-
sone che lo vogliono aiutare e quindi non bisogna far-
si influenzare dalle persone sbagliate.»
E’veroche il suo testo contribuiscealladiffusio-
ne di una lingua identitaria?

«Sì, non dimentichiamo che alla fine del 1800 il 70%
della popolazione era analfabeta e non esisteva la lin-
gua italiana di oggi».

PINOCCHIO L’INTERVISTA IMPOSSIBILE A CARLO LORENZINI, AUTORE DIVENTATO FAMOSO GRAZIE ALLA FAVOLA

«Io, Collodi: perchého inventato il burattino»

i redattori in classe della III D...

LA STORIA di Pinocchio
era nata inizialmente per
bambini e poi con il passare
del tempo è diventata anche
per un pubblico adulto. Il
racconto è costituito da alle-
gorie che riguardano i perso-
naggi, per lo più animali e
anche dai luoghi che fre-
quenta il protagonista, co-
me per esempio la scuola
che nella storia è associata a
luogodi lavoro e faticamen-
tre il Paese dei Balocchi rap-
presenta per il burattino la
tentazione del male (an-
ch’esso tema trattato, cioè la
differenza tra bene e male).
Naturalmente lui ha la voce
della coscienza (ilGrillo par-
lante) che lo accompagna e
che gli indica sempre la stra-
da giusta, ma lui trova mol-
te distrazioni nel suo cam-
mino che lo spingono verso
il male (il Gatto e la Volpe,
Lucignolo, Mangiafuoco).
Inoltre sono presenti anche
figure aiutanti che lo spin-
gono verso la giusta via
(Geppetto, il Grillo parlan-
te, la Fata, ecc…). Sono pre-
senti anche elementi mitici
come ad esempio la Fata e i
personaggi, coerenti con
l’impostazionedella struttu-
ra, tipo il protagonista di no-
me Pinocchio (sembra dal
terminepinolo) che è fonda-
to su una struttura di com-
promesso che si trova tra un
burattinodi legno eunbam-
bino. La maggior parte del-
la narrazione è notturna e lì
avvengono avventure cata-
strofiche che rispecchiano
lo stato d’animo dello scrit-
tore che è in una situazione
di tristezza e malinconia.
Molti concetti e situazioni
espressi nel libro sono dive-
nuti proverbiali o comun-
que luoghi comuni frequen-
temente usati.

TRA I PERSONAGGI della no-
stra letteratura, quello che vive den-
tro un immaginario senza confini e
latitudine, che trascende tutte le
età, che è stato inesauribile fonte in
tutte lemanifestazioni culturali, an-
chequelle di ispirazione iconografi-
ca (si pensi alle famose illustrazioni
di Enrico Mazzanti nel testo origi-
nale «Le avventure di Pinocchio»),
è senza dubbio il celebre burattino
di legno. Il professor Paolo Fabbri,
semiologo dell’università di Bolo-
gna, si chiede come abbia fatto un
autore locale, che scriveva alla fine
del 1800, ad aver avuto un successo
così globale e durevole.
Di fatto, dice ancora lo studioso, si
tratta di un mito che contiene un
suo «mitismo», cioè le capacità che
ha un racconto di spaziare e di me-
diare tra varie opposizioni: natura,
cultura, vita, morte, animali e uo-
mini, rapporto tra oggetti animati
e inanimati.
Questomito si tramanda di genera-
zione in generazione ed assumema-
schere ed interpretazioni particola-
ri. Infatti, molti storici parlano di
pinocchiate, reinterpretazioni del-

la storia originale diCollodi e di co-
me il burattino viene utilizzato co-
me icona multiuso nella storia del
1900.

PRENDE AVVIO con la propa-
ganda fascista, come ad esempio
nel libro di Luciano Curreri «Pi-
nocchio in camicia nera» in cui si
parla delle spedizioni punitive, dei

Balilla, della conquista dell’Etio-
pia, fino allaRepubblica Sociale Ita-
liana.

INOLTRE IL NOSTRO perso-
naggio è statomodello per un certo
tipo di pubblicità che interessa i
soggetti in età evolutiva, ad esem-
pio quando i bambini devono assu-
mere dei medicinali.

Questa icona ha ispirato sia la pro-
duzione fumettistica che quella ci-
nematografica nazionale ed inter-
nazionale, in particolare come im-
maginario del futuro nel film «In-
telligenza artificiale» di Steven
Spielberg, come se il burattino fos-
se un robot e nel 1940Walt Disney
crea un lungometraggio animato.
Molti studiosi si sono occupati di
questo celebre «monello», infatti
ItaloCalvino, negli anni ’80, per ce-
lebrare il centenario del romanzo,
scrisse che la favola di Pinocchio
non può essere dimenticata.
Lui afferma che da quando ha ini-
ziato a scrivere lo ha considerato co-
me unmodello di narrazione di av-
ventura.La sua fortuna infatti sem-
bra che derivi dal fatto di aver crea-
to un personaggio unico, che subi-
sce varie trasformazioni, così da ri-
ferirsi, come già detto, al concetto
di mitismo. Il nome Pinocchio è
stato usato anche in campo scienti-
fico nel 1999 quando venne asse-
gnato il nome «12927 Pinocchio»
adun asteroide e questo sta ad indi-
care l’universalità del suo successo.
Visto il successo globale e fuori dal
tempo, chi tra di noi non vorrebbe
essere, talvolta, un pò Pinocchio?
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